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LE DEFINIZIONI LEGISLATIVE

I Chiunque abbia necessità di comunicare desidera, salvo cccczioni-
(poeri e polidci, ìn particolare), essere chiaro. Lesigenza dt chiatezza c
fluìdità è, quindi, comune ad ogni tipo di discorso: quello nartativo,
quello scicntifico, quello divulgativo e anche quello legislativo. La defi-
nizionc lcgisÌativarè, pcr l 'appunto, uno fra gl i  strunentr dei quaL i l
legislatore si awàIc pet :azion. lizz rc il linguaggio normarrvo, al fine di
facilitare la comunicazione giuddica.

La definizione, p€r il ve!o, sr rivela patticolarmente utile anche al fine
dt ridurre imargini della discrezionahtà interpretativa: chiarendo quale

' PeL una bibliogmfia esenziale sùl rena si veda innanzituno il cornibuto tondamcnt c
di (ì T AFsLLo, L'í, terytctrzìonc de 0 leuc, M\l^no, t980, p 151 $.I in Èmini selerdli, cl;
a^che G GoF:-^, Lírtelyctdzìon. del dùtua, Mjl,no, 1941, p 147 $; U S.^nprru, I/
lefintnone ftllírtfi.,|nlss,1959, p 496$.;A.A M^tflNo, Le lefiniziÒ"i ltuktìrt,Toìra,
1975r A BELVEDERE, ll Zrorlena ddh dertt'.io"i bel codice cìuìh, Mt]no, 1977; M Jo ,
D.litizìoti giulidichc c ?tughatica , ln Ah|lí! c dnlta, 199t, p 109 ss. i M JoRI € A pn.rrom,
Ma Malt ù kana seturle lel rliittD, Îaúna, 1995 , p 2 ss I p. pFpln{ctrjn, Il dintta ciríle ,elld
lcra lìîi castit uziorale s.condo il $te nz iralo onrk ano ìelle funtt, I, Napoll 2a06, p 227
ss iM DLìLl^c.{s^,.î//e lÉf, izío"í leTrkîi,e nel linrtu pìudtÒ: l;d cÒdid . nuÒuc lcsgí .oiL,
Torìno,2004, speciàlmentc con dfcdùcnro,llc intcrfcrcnze rra dcfirizioni legtsìadve e leggì
sleciaÌi (S I2)j G CHI^RINL Fduspcdc e dtsaplna deí rcnrzt aa'tùheto d d rlb$iahe
lt,'tdrd "c' 

t,ttt,t' l. ! "o,tc.z po,r ndrtnale il .oro d p' bLlic.,i .
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debba esscre i1 signúicato da attribuire ad ur cerro vocabolo impiegato
ncl testo di lcgge, infarri, si indrca alf inrerprcte la prospetti,,a esegetica
da seguire. Non è un caso, del rcsto, che la tecnica rleftnitoda sia uri

gozialc, per scongiumre rischio che le divcnc liniÌue madri e le dif
fcrenze rlei sistemi giuridici ú appartenenzà possano d.ìrc luogo a divcr
pcnz t  i r t c rp r ' c ra r i re .  rnp<ner .  n , l o ,on t r ^ \ c r , i ( .

Quando si afÌìonta rl rema in parola è oppotuno scindcrc due profiìir
un primo dedicato al l 'analisi del le diverse recniche Ledazionrl i  del le
deiinizioni elaborate dalla dottr.ino, cd un secondo incentrato invece sul
ruolo che la tccnica <lehnuorja rivcste oggigiorno nella rcdazione degìi
attr aventr contenLlto nofnìativo,

2. Lo studio del conccno rli dcfinizione affonda le La<lici nclla filoso-
Iia aristotelica. Per Aristotele la dcfinizionc è un discorso artraverso il

A è tl tlcfmiendun (ciò che rleve essere Llefinilo); B è \l ttelniens lciò
che serve a definire) c rapprcscnta rì gencrc deÌ quàlc A cosriluisce unî
specre; C è lo cararrcdstica pàrricolare chc distingue A come specie clcl
gellerc B

Pr-esnpposto di quest^ caregoria cli dcfiniaonc i che i\ definu,nqene
re (B) sia noto. I1 legrslatore, dunquc, o lo definisce aÌtrove, o lo asiu,re
conrc noro Il hftnienduu (A) si ricava dalla tliiierenzr specìlicà rispetro
al gencre.

Ad esenpio, l ' r ìrt .  1655 c.c definisce l 'appaho come <iÌ conrratro col
quale uno parte assumc, con orgarlrzz zr:'ne dci mezzr neccssari e con
gesdone a proprio rischio, il compimenlo tli un'opera o di un senizio
verso un corrispettivo in danaro> Il generc è il contratro Qlefiniens) che

: Cfr. G. Tú0LLo, ,.r, p. 194 $. c A.A. M^nrrNo, a.. , p. 68 $., (luale ̂ ffcnìr chc
. . 1 o .  

" 1 i . , . , 1 , r  
- u J i d  r : .  o . i .  

" t J l t . . a . , . . t ,  i - t ,  J  \  { .  . l
. n h . , r . r n - o i J -  F . o r  . . " i t , , o , l o ,  l e . . - .  .  , o , r . o  I  m , . o c . d - r , . , o r o
lìùrico, CJÌ ancle A BELTTDì]IE, r., p 9t ss
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trova, a sua vofta, definizione in altra disposizione (l'Àrt 1l2l c.c). La
differenza specifica dell'appalto (.definiend"n) è I'oggetto La stessa pro-
cedura definitoria è utilizzata dal legislatore per molti àltri contratti
nominatí (art 1470 c.c-, che definisce la vendita; art 1548 c.c, che
definisce il riporto; ̂ tt 1552 c.c., che definisce la permuta; art. 1556
c.c , che definisce il contratto estimatorio; an 1559 c c., che definisce
la somministrazionc; art 1571 c.c., che definisce 1a locazione; e cosí
V l A J ) ,

Alcuni conrratti nominati, peraltro, sono definiti (sempre per genete
prossimo e differenza specifica) come specie di un genere prossimo
costituito da un altro contratto nominato: l'art. 1711 c.c.. ad esemoio.
Jcfrnrscc Ia commisrionc come Ln -manJaro che ha per oggeno Iacqu.
sto o la vcndita di benl per conto del committenre e in nome del com-
missionano>; l'àît. l7i7 c.c., del pari, definisce la spedizione come un
<mandato col quale lo spedizioniere assume I'obbligo di concludere [ . ]
un contratto di trasporto [.. ]> In quesro caso, dunque, il significato del
leftniens si ricava dalla combinazione di due definizionir quella contenura
nell'art. 170J c.c. (mandato), che rìmanda a quell,ì conrenura nell'art
132I c.c (contratto).

La stessa tecnìca definitotia è utllizzatà anche al di fuori del codice
civi le. Si pcnsi, pcr cscurpio, al l 'an. I  del Codicc della strada (dlg.30
^púlc 1992, n. 285), che definisce, tra le alrre cose, 1'area pcdonalq
conle uha <zona interdetta alla circolazione dei veicoli>>: il genere (B) è
la zona \dcfinicns); la diffctenza specifica (C) è la preclus:one alla circo-
lazione di veicoli (salvo quelh in servizo di emergenza o al servizio di
pe$one con l imitate capacità motorie).

I due esempi dr definizrone legislativa per genere prossimo e differen-
zl} specúicà tesré riportati, tuttavia, presentano una divergenza signihca
.ìva, che può altrcsí risconlrarsi in mofte altre definizioni appartcnenti
à11à medesilrra càtegoria. Entrrmbe risultano costitutive del concctro
lcgislativo definitol: la definizione di appalto risulta costitutiva dcl con
cetlo legislatrvo di appalto; dcl parì, la definizione di area pedonale
risulta costitutiva del concetto legislativo di area pedonale.

Tunavia, la cosîituîività delle due definizioni si atteggia, nelle duc
ipotesi, in maniera differenter nella definrzione dr appalto contenuta
nell'art. 1ó55 c.c., l'appartenenza di un singolo caso concreto ,lla specie

' Sull'uso clelle definiziod in mareria di contratri Doninxti si veddro le colsi.leraziÒnl di
A BrL\rLDnr,Il yablehd le e deJlúiziÒ"í, cit,. p III, roh2

Delh costitùrività deì concetti lcaislarili dcfioi!i disco.rc, ìn rcrmìni csre$mente chiari
ed esrustn'i, G 

'|^RFLLò, 
Línte/pretdzaa. L lr? Lgg., cir, | 196 $
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definira (appaho) si determina avendo riguàrdo soltanto all'oggetto del
conîratto, cosí come definito dal1a disposizione normativa-in altre paro_
le, la definizione ci dlce che uno specfico conratto è un àppalto se si
verifica che ha ad oggctto il compimento di un'opeta o di ùn sefiizio
dietro corrispettivo ìn denaro. Diverso è il caso dell'area pedonale. Lap-
paftenenza di una celta zond alla categorìa <atea pcdonalo, stantlo alla
definizione contenuta nell'an. J del Codice della srrada, è deteminatd

ceÍta zona è atea pedonale se, pcl decisione della pubbÌica amministra_
zione, essa sia stata riservata ai pcdoni con esclusione della circolazione
veicolare

È.vrdente, al loro, che la pretesa costrtut ivìtà delle duc definiziont
assume differente connotazione, in ragione del farto che la definizio_
ne contenga o no i l  r ìnvio ad una ulteriore att ivìtà specif ica (nel_

nlsrrazione a <leterrnrnare I'appartcncnza di una certa zonà 1l def/fiie]l'
dun area pedonale.

Diverso può essere, invece, i l  caso dell 'appalto, l)  <J6ve I 'appartc_
ncnzà dr un celto contratto al d,efínienlum è determinata da elementi
rarru.r lr,  v.r lur:t ivi .  iquali  Junque posroro ingenerrre opinioni con_
trastanti.  Si pensi al caso dcl l ' impresa aÌla quale veng, commissionata
la rcahzzazione di un macchinarìo strumentale all'attivrtà produttiva
di altra impresa. I l  contratto prcvede certamente i l  compimento di
un'opera, ma contcmpla altr€sí il trasfcrimento della proprietà su un
bene, cosí involgendo delicate questioni interpretative in ordine al-
I ' individuazione della fanispecic negoziale (appalto oppùre comPrr-
vendrta) e della conseguente disciplina applicabile, per lo piú risolte
- in maniera, per il vero, non sempre soddrsfacente - con il rtcorso
al criterio di prevalenza-

Si consideri, ad ogni buon conto, che le definiziom per generc pros_
sirno c difierenza specifica che contengono il rhvro ad ulteriore atrir''nà
normativa costitutiva del tlefiniend,un sr rawisano prevdlentemente nel
diritro amministrativo, mentre in diritto civilc c commerciale prePonde-
ranti sono quelle ndle quali tale rinvio è assente.
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3 Altra categore di definizioni è rapprcsentata dalle definizroni esten
sionali'

Lo schema è il seguente <A è costituito da b, c, d>
A è I definiendtn; b, c, d costituiscono il r/efz:ezr
A è i genus; b, c, d sono le rperzcs.
Al contrario di quanto awiene nelle definizioni peî genere prossimo

e diffetenza speciÍca, ove il genere è I'elemento che definisce e la specie
è l'elemcnto da definire (nell'esempio dell'art. 1655 c.c.: <lll'appalto è
il contratto col quale una parte assume, con organizzazione dei mezzi
necessari e con gestione o proprio rischio, il compimento di un'opera o
d1 un servizio verso un corrispettivo in danaro>, il genere che definisce
è il contratto c la specie da dehnirc è l'appafto), nell€ clefmrzionr csren
sionali la prospettiva è tnvcrtita: il genere è I'clemcnto da definire, la
specic I'elemento che definisce.

La specie, inoltre, è costituira da una elencaztone (b, c, d) di rermini
(o proposizioni) che I legislatore o definrsce altrove, o assume nori

Un esempio di definizione estensionale rinvcnibilc nel codtce civile è
l'ort. 812, che definiscc i beni immobili. <[s]ono beni immob i il suolo,
le sorgenti, i corsi d'acqua, gli alberi, gli edifici e le altre cosrruzioni,
anche se unitc al suolo a scopo transitorio, e in genere turto ciò chc
natìrr?rÌnchtc o ,rtificMlmente è incorporato al suolo) (comma 1)i <tslono
repurrti imn]obil i mulini, ì bagni e gh altrì edifici gallcggiantr quando-
sono saldamente ancorati al la nva o al l 'alveo [.. . ]> (comma 2).

Si noti la differente formulazione stilistlc, dei duc commi.
Il primo comma, introdotto dal verbo csscre, contlene una definizio-

ne assertiva (o <esscnzialistica>), poiché icJcnrifica beni che sono ogget
tivamenre in,mobili in quanto incorporati al suolo; per contro, il secondo
comma, inrrodotto dal verbo reputare, contiene una definizìone stipula-
fiva, poiché impone all'inrerprctc - in v\ni di una fictío íutis - tli vahtate
alla sttegua di immobih raluni beni (edifici gaÌleggianti ct rinilia) che non
sono immediatamente percepiti come immobrli in quanto noD prcscnra,
no la carattcristica dell'incorporazionc al suolo.

Con le definizroni dssefive il legislatore atlribuisce una qualitì ad un
cnte drcendo che I'ente <hà> quellz quaÌrtà. Con 1a defirizione contenen-
te una finzione giurìdica il legislatore dice cne un ente (deve) avere und
certa qualità c che, se anche non ha que11a qualità, è come se I'avessc.

Di fatto, le definizioni assertive tendono a sollevare piú incertezze
interpretatlve, pcrché I'appartenenza di un ente al definiendun può es

' Srll. (ruali G. T^nnLLo, 
".., 

p 202 $.;,q.4. MÀnrrNo, I- e Jainlz@u lcs^k tbc, c[ , r
70 $.; A. ts!L!ù)LRr.r, llrlobl.8d de . Jetntzh"t, cit, p. 92 ss.
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serc negata o sostenuîa, a second, d€l convincimento de.ll'interprete Gi
pensi, ad escmpio, alla problematica relativa alla qualificazionc delle
turbrne degli impianti idroelettrici, do ultimo risolta con una norma di
intcFretazione autentica - l'aît I q inq ies, d.l 11 marzo 2005, n 41

che ne ha stabilito la natura di rmmobili ai fini della determinazione
della rendita catastale).

Le definiziom che contengono una firzione giuridtca, tnvece, suscifa-
no meno divergenze di opinioni, giacché sono valut4te come esprimenîi
una prcsunzione legale, del cui caratterc vincolante nessuno dubita

Questa tecnica definitoria è largamente impiegata nella legislazione
specialc Si veda, ad esempio, I'art. 5, l. 10 ottobre 1990, D 287 (Anti.
tftlrl\ <Lll'opel^zroÙe tli concentrazione si realizza:

a) quando due o piú imprese procedono a fusronc;
b) <luando uno o piú soggetti in posizionc di controllo di almcno

un'impresa owero una o piú imprese acquisiscono direnamente o indi'
rcttanrente l..l il controllo dell'insieme o di parti di una o piú impresei

q' quan,lo Jue o piú imprese procedono. lrrovcrso la coitiruzionc Jr
una buova socletà, alla costituzione di un'impresa comune>,

In ogni caso, è comune alle definizionr estensionali un problema in.
terpretativo, che concerne la pretesa tassatrvrtà dei termini che compon-
gono il definy'ens Si rcputa, infatti, che la definizìone non possa essele
realfnente tdle e risultar€ di una qualche utilirà se si riducc ad un co-
strutto lcssicalc che esprima una mera elencazione, una semplice inclu-
sione di rermini noti in uha categoria piú ampia e maggiormente com,
prcnsiva. In altre parole, è mdispensabile chc i termini cnumerati nel
dcfinícns esavrscano tl d,et'lnicndun.

La necessaria tassatività degli entì definenti espone, tuttavia, la defi-
nizione al rischro di non risultarc adeguata agli inevitabili e conrinui
mutamenti della realtà, divenendo cosí GÌoricizzata) e dunque di utrlità
temporalmentc circoscrit ta

Non a caso, al fine di scongiurate tale pericolo rl menzronato art. 812,
cor ra 1, cc., dopo aver elencato una serie di termini da ricondurre aÌla
categoria dci bcni immobili, aggiunge che è bene immobiÌe, .in genere,
lutto ciò che naturalmente o afificialmente è incorporato al suolo> La
definizione resta, cosí, aperta alla incluslone di cn.ità ulteriori dspetto a
quelle tassativamente elencate, il chc ha indotto taluno a ritenere che la
norma in discorso contenga, ia realtà, un, definizione per Élenere pros
simo (tutto ciò, tutte le cose che) e differcnza specifica (incorporazionc
.rl  ru"lo. , l la quale iJ legi. larorc l ,  preme.so una elencazio r i  a .copo
meramente esen1DliEcativo
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La legislazione speciale, sotîo questo profilo, ha acjottato una t€cnice
di redazione delle definizioni estensionali che consente di ridurre il ti
schio che esse nofi siàno in grado di adeguarsi a1 soprawenite di nuove
conoscenze. Talvolta, infatti, il legislatore opera un rinvio all'attività
normativa cli altri organi, demandando loro il cómpito di integrare l'elen-
cazionc tassativa in modo tdle da adeguarla alle soprawcnure esigenze
della regolazione

L'art 1, comma 2, dlg.24 febbraro 1998, n 58 (t.u sul l 'htermedia-
zionc findnziaria) recitar <Per "strumenti finanzirri" si intendonoi

a) valori mobiliari:
b) strumentr dcl mcrcato monetarioi
c) quote di un organismo di investimcnto colletîivo del risparmio;
d) contîatt i  di opzione, contrattÌ  f inanziafi  a rernìine standardizzati

1l successivo aft 18. comma 5. tu.. attîibuisce al Ministro dell'eco-
nomio c dcllc finanze il potere dì individuare (nuove categorie di stru-
menti finanziarf), proprio (al fine di rener conto dell evoluzìone dei
mercati finabziar;).

PurÌnrcntr, I 'art.  I ,  comma 2, len. I d. lg. 1 senembre 1993,  ̂.  )85
(t.u bancario) definisce Ie <àtrività ammesse dl mutuo riconoscimen-
to> mediante una puntuale cd estcsd cnumcrazionc di una scl ic di
servizi (raccolta di depositi o dltri fondi con obbligo di restituzronq;
operazioni di prcstito, lcasín! Íinanziatioi servrzi dr pàgamento; emrs-
sione dì mezzi di pagamento comc le cartc di credrto, consulcnza allc
imprcsc in mrtcrid di struttura f i l^nz$rn, etc.), la quale sr conclude
con il rinvio alle <misure di adanamento assunte dalle autorità comu
riraric,. in v'r-u delle qu.rl i  uhenori servÌzi possono essere irFqiunri

Il largo uso delle definizioni csrcnsionàli praticato dal lcgisletorc
specule, con il corretrivo al quale si è fatto cenno, consente di coniugarc
I'immediatezza e la precisione proprie di questa tipologir di definizioni
cor ì.r 'aprcira dele sresse dr adepurr.r o circosrànrL ,oprî\vcnLre

4. Ultcriore tipo di dcfinizione è quella per esclusione6
schcma: <Sono A tutti i B che non sono C>.

A è la specie da definire (defixíendun); B ò il gcncrc
'd, l in, ' t : t :  C c un, uIeriore speciF dello sreùco Serere 

:r
quale A viene definito

Essa segue lo

chc delinisce
relazione alla

^ Su e qualr, brevenente, C TAril:LL'., Li"terpterdzione Jelk lerae, cî, p 206
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Ad esempio, l 'art.812 c.c., dopo aver dcfinrto estenslonalmente i
beni immobìli ai primi due commi, al teúo comma definisce per esclu-
sione i beni mobili: <<lslono mobili luttr gìi alrr benD>.

I moblli (A), dunque, sono tutti quci beni (B) che non sono immobiÌl
(c).

A, tlefinienàum.specie, è dato da B e da C.
B, definiens-gencrc, è defirito a sua volta daÌl'art. 810 c.c
C, specrc di B in relazione alla quale si indrvidua A, trova clefiaizione

nell 'art.  812, comma I e 2, c.c.
E evidentc r'crz oculi che I'eíficacra di una sìm e definizione dipende

dal fatto che le due defìnizioni presupposte (quella di B e que11a di C)
non pongano eccessivi problc'mi inrerpretativi.

Il caso di specie dimostra, al contra o, che siffatte defìnìzioni posso-
no risultaîe particolarm€nle problematiche sotto il profilo interpretati

far! 810 c.c., infatti, definisce rl bene come la <cosa chc può forma-
re oggetto di dirittb).

Si rratta di una classica, aristotelica definizione pet genas ct d.ilfclcn.
tíam. lI ricorso a questa tccnica definirorìa, giova rÌcordarlo, postula che
il gcnere di appartenenza <lel definiend,un sia noto, perché già definiro
altrove o perché di significato sufficientemente scevro di incertezze,
Sennonché il gencre prossimo al rluale rimanda l'art. 810 c.c. è rappresen-
tato dalla'cosa', mentre la differcnza specifica consisre nell'attitudinc a
formare oggetto di drritti Ebbene, in tal caso non può certo dìrsi che il
genqt'cos,ò'sia noto: esso non trova alcuna definizione legislat iva nel
nostro ordinam€hto ed è vocabolo dalla portata esrremamente generica, la
cui deterrninazione è demandata al contesto del discorso in cui si bserisce

La definizione contenuta nell'art. 810 c.c., dunque, presehta un in-
dubbio difeno di formulazioner, dal momenro che il ,l.elinlen (cosa) nol
è in grado di delioeare in maniera sufficientemente netta ìI gtnus òi
app.artenenzà deI lefiniendun (6ena)

E evidente che lc definizionr di bene immobile e dr bene mob e,
collegate in qualità di speaZr al gczls contenuto nell'art 810 c.c., risen-
tono dclla genericità e della indctermhatezza del definlens.

5 La definizione parenteticar è quella che indica tra parentesi il
definíendun, dopo I'espressione che costitursce L det'íniens

I ln proposiro, si ímanda àllo sLudio approfondib di G C Lúr: ,Fdtt^perìe e l^cklìnd
h vnizi, cit., .àp.II, sez. I

I Suìlu quale G îAj].LLa, I:ínreryrctaziobc blh Lzre, crt , p 206 s
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IJ tlelmiens pù consislere in uru sola pafola o m piú parole non defl
lrite ed assunte note dal legislatore, oppure può essere una descrizione

Essa costituisce una tecnica definitoria molto ricorrente nel BGB
tedesco (nota alla cultura giuridico germcnica con,rc Klanmer Definitkn),
ma è sovente ùtilizzatr anche nella legislazionc spccialc italiana.

Ad esempio, il rd. 14 dicembrs 19)J, n 1669 (,Modificazrom allc
nonne sulla camblale e suÌ vaglio cambiatio>), all'art 1, ne1 descflvcrc
jl contenuto della cambiale, definisce parenteticaoente il tfîttario e il

"tlla 
cambiaÌe contiene [. .l ]) rl nome, il luogo e la data di nascit.r

ovvero il codice fiscale di chi è designato a pagare (trattario); l. .) E) \a
sottoscrizionc cli col-ri chc €mette la camblale {l/aé,rle)>. Nesli artlcoli
sr..essir i ,  le dispos.zioni nolmati\e r i l ,orrano i re|mini rrrenti e -rrat
tario>, e non le espressioni che tali termini hanno definito

Nella stessa legge, si rrovano numerose altre tJefinizioni parentetiche;
ad esempio al l 'art,8lr <l l la cambiolc può csserc trdtto in piú csemplari
iàenticr \duplicari)>4 e all'arr. 100r <11 vaglia cambiario contiene: [.. ] 7)
la sotroscrizione di colui che cmette il titolo leníttcnîc)>r.

Merita considerazione, anchc al fine cli valutarc Ìa possibile combina-
zionc di drvcrsc tipologic di dcfinizioni, la piú rccente I 6 maggio 2004,
n. 129 ((Norme per la disciplina dell'affihazione commerciale>), che,
all'art 1, definisce parenteticamente il ftanchínng. < ll I 'affiLazione com-
merciale \fuachrsing) è il contratto [.,,] in basc al qualc una pane con-
cede ln disponibiÌità all'altrà, verso corrispettivo, rli un insieme di diritti
di proprietà indL.rstr iale [. . . ]>.

II ftaxchrsing Qlefiniandun), Ln questo caso, viene dcfinito parenteti-
cancntc da un'csptcssionc (affiliazionc cournrcrciale - thfinicd,Ia }ua-
le a sua voltr Mpptesenta tJ lefinienlun di una defiorione per gcnerc
ptossimo e differenza specifica (nella quale 1I genus è il contratro, defi
n t î o  J l t  c r t ,  t ) z t  cc , ,

La definizrone parentetic4 non è mar srata particoÌarmenre conrestata,
probabilmente itr ragione dela scarsa ùtilizzaaone che legislatore na
zionale ne ha fatto.

6. La definizionc per rubricae è quella neì1a <yale i tlcfíniend,un è il
vocabolo posto come rubrica leet\, e n djínie^ è dato dalf intcra dispo
sizione che costituisce I'articolo.

'G TAREl.r-o, oa, p 207$ c A. BELvEDEft, 11 | robhna àallc dalmzont, ch, p rrI
$, quest'ultino .Òn pàrricolrre rlferimoto rl nesso che collega le parole conrenure rella
t"btù bAi\ e i rerúiri impiegad !e[e definizioni les]slàtive
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úSùI€qùal ivG TÀRFJ.r .o,  o. ,p 211 $. ,eAA M^t  tNo,  L!  le fnìz tur í  l r '  Ìnr te,

Costituisce esempio di tale genere di definizione l'art. 827 c.c.
<tseni immobili vacanti I beni immobili che non sono in oroorietà di

al.uno sper.ano al patrinronio dello St.rro-
La prima parte dell'enunciato legislatrvo definisce il bene immobile

vacante come il bene che non è in proprietà di alcuno La seconda parte
della disposizione dèna invece Ia disciplina dell'ente definito, stabilendo-
ne Ìa spettanza al patrimonio dcllo Stato.

Le definizioni per rubrica sono paricolarmente frequenti nel dintto
penale, per l'i<lentificazione delle diverse fattispecre di rerto. Si veda ad
esempio l'art. 628 c.p.: <<Rapina. Chiunque, per procurare a sé o acJ altri
un ingiusto profitto, mediante violenza alla pe$ona o minaccia, s'impos
scss-a della cosa mobile altrui, soÌtraendola a chi la detiene, è punito

A questo tipo di definizioni occoffe prestare prrticolare attenzionc.
Non turti gli enunciati che sembrano strulturarsi con]c dcfinizio por
rubrìca hanno, infatti, reale valenza definitoria. Se il vocabolo che è con"
tenuto nella tubnca hg^ è altresí ripetuto nel corpo dcll'cnunciato lcgrsla-
tìvo che dovrcbbc definite, non si è in presenzo di una dcfinizionc vcra c
pîopria; in qucsti casi, infatti, la rubrica ha mcra funzrone di intitolazione,
di strumento di reperibilità dcll'cnunciato. Se invece il vocabolo che deve
essere defioito è posto soltarÌto in rubrica, senza essere ripetr.rto nel tesro
legislatwo - ove si dcscrive Ia fattispecie di cui quel vocabolo cosriru-isce
d referente lcssicale - la dsposizione ha concrcta cfficacia definitoria.

Nel codice civilc sono molto numerosi gli enunciati legisÌativi che
soÌo apparcntcmchte sembrano confìgurare una definizionc pc! rublicd,
neì quali i rcrmi che compongono la rubrica sono contehuti ,nche nel
tesro, si vcdano, ad esempio, glr ̂ rLt. 942 c 941 c.c I <Terreni abbando-
nati dalle acque correnti. I tcrrcni abbandonati dalle acque correnti, che
insensibilmenre si ritirano da una delle due rive porrandosi suÌl'altra,
dlrìrÍensono .r l  denario pubblico l .  . ,- i  -Lrghi e iragni. IJ rcrrcno chc
l'acqua copre quando cssa è all'altezza dello sbocco clel lago o dello
stagno apportiene al proprietàrio del lago o dello stogno, ancorché iÌ
volume dell'acqua venÉla a scemare)j e l'art. Ì649 cc.: 

"Subaffitto. 
Sc

il locatore conscnte il subaffitto. auesto è consideràro comc locazionc
dirctra rra i l  locarore e i l  nuovo aìf irruario,-

7 Altra categoria di definizioni legislative ò quella de11e definizioni
Der enumerazione delle crratteristiche necessarie'ri-
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Essa comprende quegli enunciari legislativi che stabiliscono tuttc le
caratteristiche che necessarianente iI definíendun dcve possedere.

Lo schemo è seguentc:

l ,  I  i no i c . r z ione  de l  p iuJ i cc  che  Ih : r  p rununc r r ra r
2) l'indicazionc delle parti e dei loro difensori,
l) lc conclusioni clel pubbhco mìnistero e que1le delle parti;
4) la concisa csposlzione dcllo svolgimento del ptocesso c det motivi

in fatto e in cìiritto della deosrone;
5) il dispositivo, la data della deliberazione e la sotoscrizione del

gludlce)
Parìmenri, all'art. 1, l. 20 febbraio 20A6, n. 82, vienc definito per

cnumerazionc delle cararterist iche neccssarie ì l  f iasco toscano (qualc
recipiente atto a conrencre vmo): <tplcr f iasco roscano si intendc un
recipicnlc in vetro costitutto d.r un corpo xvertc rpprossrmlrivJr,cntc I
ronrJ di un el l issoiJr di ror,rzionc raciorJrro,..und. i l  sro r"r" *rg-
giorc A un collo aÌlungato, neÌ tluale I'ahezza rorale non sia infcriore ali:r-
mctà e non è superiore A tre volte il diamctro del corpo, rivcstito in tutto
o in parte con salà o paglu o alÌro materiale vcgetal€ narurale da intrcc-
cio l .  . . l>.

Questa tipologia di dcfinizrone può andare soggcta ad una criticà
fondamenralc, consistente nella negazionc delìa nelàssarictà delle carat-
teristichc che definiscono il terminc di rúerimenro ed appfeuzabilc già
con riguardo ai duc esempi tesró riportatl,,.

Quanto al primo, invero, si considerl chc la nìancanza, l'omíssione o
Ìa incsattezza dr una o piú dellc caratteristìchc rccessarie elencatc può
pfodurre, a seconda dei casi, nullità, annullabilirà, incsisrenza, inopponi
bilìtà. Ciò significa che la neccssarietà dellc caratteristiche elcncate ha
un peso differentc, ed è di conseguenza diversamente vaLutata, a secooda
delle conseguenze che alla mancanza o all'inesartezza di quella càrarte
nsrÌca conseguono,

Con riferimento 11 secondo degli esempi fani, del pari, la necessarietà
delle carattcristiche postc dalla delinizione legislariva in rapporto al

" Cfr in lro!Òsito le conrdetuzioni di c T,{fúrl-o, t'drery)ddiah. lelld terse,cjt,1)
21,4.
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dcfiniendum è negata dalle evoluzioni clella realtà sulla quale la definizio-
ne è destjnata ad incidere È infani oggi considerato fiasco toscano ai
sensi di legge anche il recipiente rivesúto di plastica che imita l'intreccio
vcgctàÌe nxturale. La caratteristica del rivestimento vegetale naturale,
pertanto, non può piú dirsi necessarra al concetto legislativo di fiasco

8. Tra le catcgoric tli definizioni, una delle meno contesîaîe è quclla
per quantificazioner'], nella quale I d,et'tuiendun è specificato attraverso
una misurazione per cosí dire matematica,

Ne costituisce un esempio I'art. 268, d.PR. 27 aptile 1955, n. 547
(<Norme per la prevcnzione degli infortuni sul lavoro>), che clefinisce
Ì'impianto elenrlco.a bassa e ad aha rensione, <[a]gli cffetti del prcscntc
decreto, un impranto elettrìco è ri[enuto , bassa tensione quando la
tehsiooc del sistema è uguale o minorc a 400 Volt efficaci per corrente
aitefnata e a 600 Volt per corrcntc continua Qr.rando tali limiti sono
supcratr, l'impianto eÌetrrico è ritenuto 0d alta tcnsione>

ll legislatore presuppone che il conccno di teosione e il criterio per
la sua misurazione siano noti. Il tlefinient è iodividuato attraverso una
misurazione (quantificazione) che lascia ben poco spazlo alla discrezio-
nali tà interpretativd

9 Nelle definizioni c.dd. operative i ùfinícnútn è individuato atìra-
verso una calatteristica verificabi.le mediante una oocrazionc emoiricar),

Lart L n. 10, I 5 màggio 1960. n. 270 rpoi abrogato d.r l la I 27
dicembre 1977, n. 1085), per esempio, definisce il termine <<rnsibilo, con
riferimento ai fari degli auroveicoJì: 

"[Ja 
parola 'visibile', quando applica,

ta ai fanali, significa visibile in una notte oscurA con atmosfera chiara)).
Il fanale, quindi, è visibile quando l'operatore riescc a pcrcepirne la

luminosità in una notte (oscura)) con atmosfera <chiara). I-operazione
che detcrmina se e qùando il fanale è visibile è rimessa alla percezione
soggetliva dell'operatore. I-interpretazione in concreto del defixiens è,
pertanto, assal ncerta,

Questo tipo di defiaizroni, pressoché assenîi nel codice civile, è lar-
gamente utilizzato nelÌa legislazione amministrativa, poiché si presenta
particolarmente adatto alla disciplina giuridica della produzione dei beni,

r: G Tlll]]-r-o, ú., p 216 s
rr (ì TArìrLLo, . a, p 217 $ e A,L M,t]ir|tso, Le dzfiarzntt legrldroe, ciÌ, p 11 ss ,

n quale identifica lc dcfiniziom operarive con quelle per qùantificazione.
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ove f impiego di termini operativamente definibili è assai frequenre (ad
es., in campo alimentare e farmaceutico).

tanto paùiale',, dal mommto che I'udlità delle definizioni legislative è
fmstrata da un triplice ordine di Umilazioni.

parte del legislatore richiede f impiego di vocaboli, i quali presuppongo-
no una attribuzione dì signficato.

Secondo I'autorevole opinione di un fine giurista quale Uberto Scar-
pelli, per scongiuiare l'indícato rcgessus ad ilfiùtun taluni vocaboli

ìr Cosl À.4. M,rRr_No, o.a, p. 107i c. TnruLro, a 4, p. 155, e G CHrARtNr, Fauispecie
e líscíplìra dei wizi, àr., c p.II, sez L

\t G 'l^MLLo, 
al.u..

'ó G. TAnELm, o.la.a; M. Jc,N e A. PrNloF€, Ma,udh dì t\.ìo se"ctulc del dii Ò, dt,
p. 5 s e M. DErrrcAsA, -t e deJihiziúi legífutíre zel drnîa pitzto,.ú' p. 86 ss.

'1U.ScAw,r ,Lnd?fr ' íz ia teneld i i  o , i i t . ,p .496s. ,secor ìdoI ,1" .1."à"-o l ro lenpo
i teorici della defiuone si sono.esi conro che, per non cadere in ún resreso all'infiniro, ci



Arrdh / lezìoi e rìaidìca

Il lhguaggio giuridico, per poter esserc utilc e fruibilc, dcve dunque
scrvirsi di .ermini <indefinit , olvero immediatamente rappresentativi
dcllc entità che hanno il cómpito di signlficàre SoÌtanto il ricorso a
quesro genere di telnini assicura soldità c funzionalirà al discorso lcgi
slarivo

5 i  imm"g i r i .  a  l i l o l o  Jcscmp io r ' .  un  J ia logo  r r r  du .  s "ggc r r i  Ln ,u i
uno dica.-r l l 'altro: -Jlo visro .rn c"v.ì l lo brucare lerbr ir m orat,-r- t
i ac i lmcn tc  i po r i zzab i l c ,hc  r l  d . s r i r a ra r i o  d . l l  a i f e rmcz i , . n "  r "n  ahh i  '
difficoltà a comprenderne il significato; <cavalÌo), <brucdrc>, (erba> c
<prato) sono telmini che rappresentano entità dell 'esperienzî noti e
vcrficdbili mediante osservazione diretta

Si pensi a cosa succedercbbc sc di ogni relmine utilizzato nell'affer-
mazione si volesse offrirc una definizione Bisognerebbe in primo luogo
affermorc chc con il termìne <cavallo> si vuole intendere il maschio
clcgli èquidi A questo punto, si renderebbe necess;rrio precisnre che si
considerano èquidi quegli anìmali rppartenenti ad una sottofarniglia dei
nanrnifcri poflssodartili, c^r^treúzzàtì dall'avere le zampe con ld tal
forma, lo stomaco in una ral n,aniera. e cosr vra

Ciò basti a dimosrrare che un sìffarro modo rli orocedere orovoche-
rebbe un effetto contrario t l l ' inrcrro cLl quaJc muovc l inpicgo Jr Jc-
finìzioni (che è quello dÌ rcndcrc chiaro e fruibrle il discorso) finendo
rnevitabilmcntc pcr confondere l 'ascoltatore.

IJuonro medro, per il vero, sa cosiè un cavallo perché l'ha visto, l'ha
toccato, I 'ha cevalcatoi c non pcrché qualcuno gl ielo ha descrit to o
dcfinito

Limpiego di termini indefinibili, dunque, chc prcscntàno attitudine ad
indicare rn maniera inequivoca le entità dclle quàli cssi costrtuiscono i
simboli lingutstici, rende vantaggioso ll rìcorso allc dcfinizioni lcgislarìvc.
Sostenendo - per proseguirc ncll'cscmpio dìunisrico> - chc un <baio>
è un cavallo dal nantcllo rossastro. si ricorre ad une classica defrnizione
per gene.e prossino (il cavallo) e diffetenza specrfica (il mantello rossa-
stro) di iadubbia nalltà il Eentls è infard costituito da un vocabolo (uca

rlevoro essere degìi indefiniìrilr,, i,lù!li cono i lermìnì delÌhguaggìo cosale, dcsìgnaotì
lrolrierà dererùúxbili con ]'Òsservdiore diretta La defnri,ionc vicnc formùhta pcr mezzo
di rali rerminl sí.he, artra'e$o le definizioni, tutto ilvocabolario di u! ìinsùassio è idùcibile
ai te.mini desisranti proprietà detcrninabili con I'o$cruione di.erk t 1,, Cfr allrcsí G
C1N,\ Lihtcryrctdziatu tulrttlo, cir, p 16 ss, ch€ discorre di (co.cetri empiic , owero
a1úrenti(r qlei ccmttcd chc p.csdtàno nagglore generdlirà, ndggÌore ùnlformià, naggrorc
costan,a in osni individuo, ispiraDdosi, cioè, dl'lnrulzione purà dell'eleùenro ripico"

,3 Mùruàro da G. CrmflNr, Fdrúpecìe e àiùplrnd det !e42,, cjt., cap Il, sez I, 5 2
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vallo>) ogeettivamente idoneo a rappresentare inconfondibilmente l'en
tità admale di cui rappresenta il referente lessicale.

Questi termini che norl necessitano di ulteriore definizione, non sol
tanto non debbono essere definiti, ma in taluni casi non possoflo nep
pure essere definiri dal legislatore.

In lirìea puramerÌte teorica il legislatore potrebbe formulare una de-
finizione che ar buisca ad una certa enrità un significato giuridico pro-
fondamente diverso da quello cohunement€ accettato in un determinato
contesîo sociale. Si pensi, per assuîdo, 4d una legge sulle politiche agri-
cole che imponga di considerare il <cavallo> come un animale da cortile
a due zampe che depohe uova: si determinerebbe cosí una inaccettebile
sovrapposizíone tra Ia nozione giuridica di cavallo e il concetto sociale
di gallira.

Piú realisticamenre, si pensi all'ipotesi nella quale il legislatore decida
di stravolgere il sigaificato di alcuni concetti generali, quale ad esempio
quello di buon costume, imponendo di considerare immorali arteggía-
menti cohunehente tollerati dalla collettività. comc I'esbosizione in
pubblico della caviglia femminile.

Ebbene, in tal modo il legislatore ttavalicherebbe il limite entro il
quale deve essere tnantmuta la funzione promozionale del diritto, deter-
minando il passaggio da un ordinamento democratico ad uno totalitari
sta di stampo ditratorialc,

Lattività definitoria, dunque, non può spingersi sino al punto da cre-
arc una frattura tra sistema giuridico e sistema sociale, attesa la neces.
saria unitarietà dell'ordinamentol'.

ú) La seconda limitazione ha, invece, natura semanticazo.
Come ogni altro enunciato normativo, anche Ia defidzione necessita

di ilterpretazione. Gli enunciati legislativi (e dunque anche le definizio-
ni) non sono norme giuridiche jr sé, ma diventano tali soltanto a séguito
di attività interpretativa. Per utilizzare una defiaizione legíslativa, e cioè
per impiegarÌa nell'esegesi di altri enunciati normadvi, occorre preveo.
tivamente indMduare la norma in ess4 contenuta, determiaando il signi
ficato da riconoscere all'enuíciato di cui la definizione si compone.

Dunque, <d'introduzione di uaa definizione nel discorso legislativo è
in ogni caso introduzione di un uJteriore oggetto di interpretazione. I-ope-
razione è vantaggiosa, in termini di riduzione della discrezionalità, nella

" Cf. P PE -INGIEiI, I/ Azlto cí,íle bela lcsalùà @sîitunozlc, cit, spec p 159 !s
'r G 

'lt.Jrlo, 
l:ìrtùpr!.2íore de a Iegge, cit, p 15t s., rl qùàle awerte che <qùesta

sconda linraaooe non dm esere soprawalutata, per quanro dcbba esere tenuta peento.
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misura in cui i termini contenùti nd, definíe r suscitano (di fatro) meno
controversie di quante ne suscitino i rernini contenuti ncl ddinitun>').

r) Viene ilfhe in úevo una terza limirazlone, dr ordine strutturale,
perché dipendente dalla struttura della organizzazione giuridica". Si tratta,
in realtà, di un rifìesso del problema - di caranere squisiramente ideo
logico - che emerge dalla effettiva funzione delle definizioni normative.

In particolare, nella nostro cullura giutidica tale limitazione si espri
nre in un duplice quesrto Da una parte, ci si chiede se le definizioni
legislative esprì-'rano vere e proprie norme giuridiche Da altra patte, ci
si domanda se, in caso di risposta affermatlva al primo interrogativo, le
norme espresse in definizioni legislatìve possano prcvalcre o se, al con-
trario, debbano cedere di fronte ad ipotetici conflilti con norlle esprcssc
da altro gcncrc di enuncratr,

Con rilèr'lmento al pflmo interrogativo, occorrc mcttcrc in evidenza che
nessùîo ha mai posto in dtscusslone che I'attività dcfLmtoria del legGlatore
possà configùrarsi come pienamente noflnativa'zJ Ciò nondimcno, è indubi'
rabìle che Ìa prassi dei giudici tenda a considclarc lc norme contenure negli
enunciati defìnitori piú deboli dì quelle esprìessc in altro gcnerc di enunciati.
Tale debolezza offre quindi un, risposta al secondo degli intcrrogativi posti,
poiché comporrà che, ìn casi di apparenre contrasto tra normc, gli rhtcq)reti
siano inclini ad accordarc prcminenza allà normd ricàvata dall'enunciato
non dcfinitorio rispctto a quclld ricavata dalla dcfinizione legislativa':r -

Il limite dr carattere strutturrl€ che incontra l'attivìtà definitoria sr
sostanzro, dunquc, ncl l 'apporzionàmenro Ji porere tra gl i  oLgani della
IegrsÌazione e gh organi dell'applicazione della leggc, c dipcnde, in mas-
sima pàrte, dalla cultura gluridica, nel senso che è quesCultima a soÌle-
v^re il problemà relativo Àlla rilevanza o rrjlevdnza (e dclla conseguente
forza vincolanre) delle definizronr normative

La definizionc lcgislariva, dunque, púò essere uno stfurììento utile àlÌà
comunicazione legislativa Tuttavia, un lcgislatofc che intend:r articolare

: '  ( l  f^mlro.  ,1 .
,r G T,{Rfl-Lo, o., ! l5ór U ScARpF||-r, L delai1io,. ,tÌ ìnrh, .Í , p Jo4
" A BTL!|EDEF::,Il tfoblcd. dú. dct,hía 1, cn, p 16l $ j cosi ùrche P Pr]ùINGrpr,

liiîro cùih tulk lqdlità .Ònitùzìoùdle, .i , p 229:.llle definizioni lcsislùtivc, quand'"nche
nor espiiùano dìrc(amcntc normc, hanno scmprc riìevrnza nomativr, per.hé rienmno in

\ G î\N:LLa, Liùerpretdlìane Uld b$c, cit , p 2l9i ! dn.hc P Ptsù rNcJÈnI, ,., p
228 s, sccondo il qù,Ìc oell'ipotesi di contrasro trala definiziÒle eJ alrre nonn. n.n si dcve
necesrrhnente dinimre h prhr, pÒi.hé oeÌ rieúardi dela.oercrzr fo.malc non sùssiste un,
siffafta eerrrchla Lr definizione legislatlva non ha, per narura, ua forDa n,cfrnerrc indl-
càrila o esDlioriva !oo vincolanre xr ìinreurcte>
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una definizione legislativa realmente efficace, e non desthata ad essere
regolarmente trascuratr in scdc di applicazione, dovrà tcncrc prcsente i1
limite strutturale che deriva da1I'atteggirmenro (conrhgenre) che i sog-
gclti preposti all'applicazronc del diritto nutrono nci riguardi della tec-
nlca delinitoria'z5.

11. Nelle lcggr speciali di piú fecentc cmanazione, 1e definizioni legi
slative stanno assumendo un ruolo di sempre maggiore riÌicvo,6.

È sufficiente scorrerc l testi legisladvi piri.eccnii p"r r..org.r'i d.l
rimarchevole aumento deÌ numero delle definizioni lcgislativc, lc quah,
pcraltro, spesso costituÌscono una pafte quanritaÍivamente signilicariva
dell'atto normativo che le contene

Un ptimo dato degno di nota, dunque, è rappresentaro dal ricorso piú
rcgolare ed assiduo ̂lle clcFinizioni legislarive, non sohanto rispeno al
codice civile nra anche alla lcgrslazione speciale piú risalcntc (ci si rifc-
risce, in particolare, a quclla det primi anni ottanta) Pcralîro, nrcnrrc
ncllc lcggi speciali p1ú auuali lc definizioni vengono collocarc frd t prinn
articoh, nelle leggi speciali ptecedenri, al conrrario, esse trovavano piú
spesso posro all'Ìntcrno dcl prowedimenro legisÌativo, assieme alle altre
disposizioni: la dcfinizione (per rubrica) dì <atti discriminarorl> contenu,
ta ncl lo Statuto dei lavoratori (1,20 nraggro 1970, n. 100), per esempio,
si trova ̂ l l 'art 15

La scelta di collocàrc lc dcfinizioni all'inizio dell'ano norrnativo chc
lc contrehe, spesso raggruppandolc in un unico arricolo, è ccrtàmen!e
lunztonale alla razionalità del discorso normativo, îtteso chc la Dreven-
r 'v:r indic.rzronc del sigri i icato der termrni in csso inrpicg:r i  cor.crrc di
ridurre al màssimo il rischio di divergenze interprctativc In altre parole,
la collocaziorc dcllc defìnizroni all'inrzio dcl tcsto dr legge permette aÌ-
I'inlerprcte di discernere con ìa maggior precisione possibile il significa-
to che il legíslatore intende arrribuire ai termini utilizzati.

Tale diversa collocazione sistcmarica delle definizroni viene soieea*r
Jr ' l .r  lencrrrura corre l tuharo Jell inf luenza rlclJa legtlczror. cîdlo.ws-
sone su quella contrnenlale2r. Se le suggestioni offelre dall'esperienzr
straniera possono chiarire la scelta dei legslatori condncntali (c segne
tanente del nostro Ìcgislàtore) di situare ìe definizioni in posizione di
aperture dcl tesro legislativo, esse tuttavia non morívano adeguatamente

15 (lfr M DELLACAS,\ -t,//. defìnzn les kttue , c\r , D 95
rr Sùl rapporto tu dctìnizionr lesislari'e, codlce civile e ìcggì spccirlì sl vcLla rl broro

iplrofondjto di M DiLL,{c,{s,{, o., !. 119 s.
'r M Dfl-LAcAsA. Ò.. o 122 ss
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dnnovato, considcrevolc impicgo dclla tccnica rcdezionale definitoria
nella legislazione specrale contemporaner'la cJistanzd culturale irtercor-
rente fta il nostro sislema g1ur1d1co e qucllo dnglosassone impone di
rintracciare le rasiod reali del1a vistosa crescita nunerica delle defini
zioni lcsislativc bcn a1 di 1à dell'ascendente esercitato delle tecniche
legislativi estere. Esse, a ben vedere, sono assai piú penetranti, e con

a) neìl'esigenza di determinare con la maggior precisione possibile
l'àmbito dr applicazione delf intero prowedimento o dl dlcune singole
chsposizroni, in guisa tale cla stabrlire nitidamente i confini tta la legge
spccialc e il codice civilc c lc altrc lcggr specidl1'z3. Questa esigenza nasce
da1 caor legislarivo nel quale versa il nostro ordinamento giuridìco: Ì'ec-
cessivo dinamismo del legislatote ha dato luogo ad una sovraproduzronc
dj atli normativi, per cui non è rnfrcqucnte imbattcrsi in una pluralità dr
ìeggr (alcune deì)c quali spesso inutili e npetitive) che regolano i mede-
simi fcnomcni. Si comprcnde dunquc appicno chc ld prccisuzione, allra-
verso il ricorso a definizioni lcgislative, cìei fenonreni ai quali la legge cui
ln dcfinizionc alfetiscc fa rfcrinrento conscntc di cvitarc unî eccedenzd
di drscipline chc rcgolrrÌo fenomcni diffcrcnti, pur avcndo àd oggerto
situazionr designate con jl medesimo termine. Si pcnsi, ad cscnrpio, alla
nullìrà del contrattor le ipotesi dr nullità configurate dalla legislazionc
speciale piú recente differiscono profondamente dal modello rerncdlalc
descritto ncl codicc, sia sotto il profilo dclla fanispccie sia sotto il profilo
della discipl ina applicara, al punto che si è indoni a r i tenere chc la
categoria tradizionalc di nul l j tà sia ornÌài tramontàta, e debba percrò
essete collocata nel museo dei concctfi eiuridici.

/ 'Nell  aurcrto Ji lcggi d serrorc .hc \anro iur zionc plomozronrle.
perseguendo il fine di incoraggiare I'adozione di comportanìcnd ritenuti
socialmenre utili attfaverso l'attribuzrone di incentivr e di agevolazioni".
È .hrrro che la concessionc di ben.t ici rcnde ne.essaria ;srrr iJ.rr:-
ficazione dei soggerti legittimati a conseguirli e dei requisiri necessari per
poterne fruire La tipologia di definizioni maggiormente ú1lizzàtà a t^li
scopi ò quella per enumerazione delle caratteristiche necessarie (cfr-, ad
esempio, I'arr 3, l. 11 agosto 1991, n. 266, ulegge quadro sul volonta-
riàto); nonchó I 'art.  1, I  8 novcmbrc 1991, n. J8t, <Disciplrna delle
cooperrtive social : le organizzazioni di volontariato e lc cooperatjve
sociali àdeguano la propria srruttura in modo da sodr.Jisfare r requisiti

:3 M D!rlj,rc^s^,,., p- 125
: 'M DEr^c,rs^.  , . .  o  127 s
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presctitti dalle rispettive definizioni ed essere ammesse a godere dei
vantaggi previsîi dalla legge)

r) Nell'esigenza di uniformità semantica, nel caso di Ieggi speciaìi di
attuaziofie di direttive comùnitadero Spesso la legislazionc speciale na-
zionale trova origine in atLi normarivi di proveni€nza comunitaria. A tal
proposito, si consideri che la normativa comunit4ria viene redana in piú
lingue ed è destinata all'applicazione in ambiti culturali e giuridici asso
lutamente divetgenti. I-luniformità lessicale, di conseguenza, diviene iî-
dispensabile al fiae di limitare le drvergenze ioterpretative rra le giurisdi-
zioni nazionali, alle quali conseguirebbero applicazioni della normativa
estremarnenîe disomogmee. Le defìnizioni, quindi, sono impiegate allo
scopo di ridurre le incertezze esegetiche e di garantire, di conseguenza,
la rcatzzaziLone dell'obienivo dell'armonizzazione.

Si sottolinea, perrltro, che l'utilità delle definizioni si appîezz m g-
giorrnente nei casi in cui i teîmini utilizzati nel testo di legge di deriva.
zione comunitaria abbiano alle spalle una ricca riflessione dottrinale e
una compiuta produzione giurisprudenziale: in tale ipotesi, infatri, Ie
singolarità e peculiarità di ciascuna esperienza rischiano di influenzare
I'attuazione omogenea del testo di legge comunítario, rendendo necessa.
rio ricorrere a definizioni che riducano al minimo le diversenze seman-
tiche ed applicative.

Si pensi a1 caso del termine (cohtratto) uti.Lizzato nella dir.94/47/CE -
(recepita nel d.lg. 9 novembre 1998, n. 427) in tema di multiproprietà,
il quale assume significati differenti a seconda del cohtesto giutidico-
culturale di rif€ri.mentor nel diritto anglosassone, ad esempio, è un ac.
cordo che produce effetti meramente obbligatori; nell'area romahistica
produce (anche) effetti reali. Di qui l'indubbia opportunità di una defi
nizione che possa superare queste lilevanti differenzc.

In caso di vocaboli di nuova formazione, al cootrario, non sorge la
necessità di conciliale esperieDze giuddiche eterogenee. La definizionc
del vocabolo nuovo, allora, ha lo scopo di "illustrare' fenomeno che
la legge regola: si pensi alla definizione di (operazione di concentrazione
di dimensione comunítaríD offetta dall'art. 1, reg. CE 21 dicembre
1989, n. 4064 <<[u]n'operaziooe di concentrazione è di dimensione co-
munitaria qùando il famrrato totale rca\zz to ^ livello mondiale da tune
le imprese interessate è superiore a 5 miliardi [...]>.

Un secondo dato degno di nota nell'analisi dei risultati dell'impiego
della tecnica definitoria nella legislazione speciale è la constatazione che

ro M DErL,{c,{sÀ. ac. D 116 ss
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è possibile oggi distinguere tra definizioni che hanno solo finalità di
abbreviazlone (come ad esempio l'an. I, comma 1, lett. a, t.u. dell'inter-
mediazione finanziaría, il quale specifica che là dove ncl resto si rinvenga
la locuzionc <legge fallimentare>, dovranno intendersi richiamati il rd.

deÌl'intermcdiazione finonziaria, il qualc offre la dcfinizione per elen-
cazione - di <str-umenti finanziaór. Le prime pongono meno problenìi
di interpretazione e pe$eguono la finalità di ridurre il lcssico, di razio-

lStrtuto,
In terzo luogo, 1'analisr dell'impiego dclla recnica dcfinitoria nella

legisÌatore speciale può fare aff:damento su una precedente definizione
del grrurs, solvo che non se ne occupi direttamentc. È quanto accade, ad
esempio, all'art 2 della L n. 287 <lel 1990 che, al comma 2, offre la
defìnizione per gcnere prossino c differenza spccifica della locLrzionc
<ittese restrirtive della liberrà di concorrenzo, il cur grzzrs, cosriruito
dal termine <intese>, è definito al comma primo dello stesso articolo.

Sovente la legislazione speciale opera in zone discipÌinari fclàtivamen-
te nuove, dove l'approfondimento donrinale e dogmatico è rneno solido
rispetto , quello esistenlc in altri settori pìú tradizonali, e di conseguen-
za non è scmpre possibile conrare su usi lingurstici cerri ed affidrbili.

Per il vero, il legislatore specialc csprime il srgrrifícato da anribuire
ai .enìÌi che impiega integrando lia loro drverse tecniche definitoric.
Un escmpio signifrcativo di questa inrerazione è oflcrro dalla definizione
di ONLUS, contcnura nell 'aú. 10, dlg.4 dicernbre 1997, n 16011.

I CÒsí M DfrLLAcAsA, o., spcc p 21.1 s
r2 M DEr-Ldc1,s.{, , . , ! 210 $
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Al comma 1 vengono elencate estensionalmente le organizzazioni che
possono essere qualj,ficate come ONLUS (associazioni, conitati, fonda-
zioni etc): su tale defhizione estensionale si inserisce una definizione
p€r ehumemzion€ delle caratteristiche necessarie (alle lettere da d a l)
che consent€ di individuare i requisiti che queste orgadzzazioni debbono
trecessariamente soddisfare per poter essere considerate ONLUS (1o
svolgimento di attività in uno o piú dei seguenú settorir assistenza sociale
e socio-sanitaria; assisteflza sahitaria; beneficenza; istruzione; formazio-
ne; sport dilettantistico; l'esclusivo persegrimenîo di finalità di solidarie.
tà socialel ecc.).

La struttura giurídica delle ONLUS è definita estensionalmente; le
caratteristiche degJi statuti sono rnvece definite per enumerazione. Infi.
ne, il decimo comma contiene un elenco di enti che in ogni caso non
possono esseie consideîati ONLUS (definizione per esclusione),

Questo esempio mostra a quale J.ivello di complessità si può spingele
l'utilizzo, anche integrato, delle tecniche definitoie da pane del legisla-
tore specnlc,

12. Pr€so atto del proliferare delle definizioni legislative nelle leggi
speciali, interessante è verificare cosa succede rel caso - assai frequehte
- di due documenti lormativi che offrano due defiaizioni dÉferenti dello
stesso terminerr.

È evidente che ci si trova dinnanzi ad un caso classico di conflitto tra 
'

fonti normative,
NaturalÍreÍte, qualora i documenti [ormadvi che contengono le due

diverse definjzioni dello stesso temine appartengano a due distinti livelli
della scala gerarchica delle fonti, il criterio che risolverà il conflitto sarà
quello gerarchico. Prevarrà, pertanto, la definizione offerta dal docu"
mento normativo in posizione di sovraordinazione.

Se si tratta hvece di documenti dello stesso livello, í criteri di riso.
Iuzione del conflitto sono quelli della successione temporale e di specia.
l i tà.

In particolare, con rderimetrto al criterio temporale, che è elernento
oggettivarnente rilevab e, occorre distingueÌe due sottocasi:

l) I'ipotesi di due deÉnizioni legislative (tra loro differenti) contenute
in due documenti coDcornitanti;

11) I'ipotesi di due definizioni legìslative (tra loro djffermti) contenute
in due documenti nortDativi dei quali l'uno sia successivo all'altro.

rr Sùl problem,, si vedsno le considelazioni di G I AN.LLI, I: interprctazìa,e àelk bue,
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Quanto al caso dr cuì al numero I, occorre considerare che il nostro
ordinamento reputa concomi.anti i testi di legge pubblicati 1o stesso
grorno, a prescindere dalla successione numenca

Un classico esempio di conflitto fra definizioni differenti del medesi
mo termine contenute in testi legislativi concomiranri è quello della
definizione di <piccolo imprenditore>, offerta risperrivamenre dall'arr.
2083 c.c (approvato con rd. 16 m^rzo 1942, n. 262) e dall 'art.  1,
comma 2, I. fall. (approvata con rd 16 marzo 1942, n 267)

Stando al1'art 2081 c.c., <klono piccoli  imprendirori i  cohivarori
ditettr del fondo, gli artigrani, i piccoli commercianti e coloro che eser-
citaDo un'attivirà professionale orEianizzara prevalcntomente con il lavoro
proprio e dei componenti della famiglìa".

Seconclo l'art 1, comma 2, L fall. (nel testo anreriorc alle modifiche
apportate dalla 1.20 onobre 1952, n. 1375 e, di recente, daì d1g 9
gennaio 2006, n. 5 e 12 scttenbre 2001, \, 169), invece, <sono consi-
dcrati piccolì imprenditori gli imprenditori cscrccnti un'artività commeî-
cialc nclla cui azienda risulta csserc staro investito un capitalo non su"
pcrlorc a l ire trentamila [. . . ])

I-linterprete che si trovi a dover mediare rra queste due definizioni ha
tre possibìlità:

d) considcrare l 'art 208, c,c. dcrogato dalla I fal l .  in matcria di
fallimcnto, in ossequlo al principro di specialità;

D) constderare i due articoli come segmenri di un'unica definrione, e
dunquc intcgrare meccanicamentc le due definizioni (giungendo, ad escm-
pio, ad intendere per piccolo lmprenditore il piccolo conrmerciante che
ha una organizzazione nella quale prevale ìl lavoro proprio e familmre e
non ha un capitale invcstito superiore a rrcntamila lire);

c) compierc un'esegesi dellà nozìonc di piccolo imprenditore che
consenta di ricavare elementi dalle due definrzioni pur trascendendolc
entrambe

Lanalisi della giurisprudenza (anche relativa ù caso de ,po) dimostra che
g1r operatori dcl diritto hanno sempre prcfeíro quesCuìtima soluaone-in
ipotcsr di definizioni concomitanti potenzialm€nte conflrggenti, pcftanto, si
tendc a pdvilegiare I'integrazione concetruale ed il coordinamento sistema-
tico e ad evitare di respingere completurmente una delle due definúioniiì.

Anche nel caso di cui al numero II (definizioni confliggentr contenute
in due documenti normativi successivi), piú frequcnte dspetto al prece-
dente, l'interpretc si trova di fronte a ue possibilità:

i !  G  TAf fLLo, , . ,  p  21 ,1  s
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a) i due documenti normativi successivi hanno ad oggeno la medesi-
ma materia (nel qual caso si ha l'abrogazione racita del pdmo documen-
to, e dunqùe della prima definizione);

A) Ia seconda definizione costituisce hterpretrizione autentica della
prima;

c) i due documenti vefono su marerie diverse ed offrono due distinte
definizioni del medesimo termiae, In tal caso, come awien€ anche nel-
l'ipotesi di definizíoní contenute in documenti simultanei, occorrerà
procedeîe ad una ihterpr€tazione del tetmine che tmga conto di ambe'
due le definizioni smza accedere totaLnehte né all'una né all'altra, tenen-
do conto delle peculiadtà del caso concreto.

Si pensi infine alf ipotesi (la piú usuale) nella quale un documento
normativo contenga un termhre definito ia altro documento, Il proble-
ma, evidentemente, è quello della possibilità espansiva della norma de-
fiaítoría al di là del documento nel quale la definizione è contenuta,

Secondo autorevole dotnina", la forza di espansione di una definizio-
ne sarebbe limitata dalla distribuzione delle norme in settori disciplinari,
In altre parole, le de6nizioni legislative avrebbero forza espansiva soltan-
to all'ihterno del medesimo settore disciplinare cui appartiene il docu-
mento che le contiehe. Al di fuori di questo settore, perderebbero la
propria fotza normativa, Dunque, la definizione di un certo termine
contenuta in una legge speciale di matríce lavoristíca potrebbe essere
utfizzata per interpretare quel medesimo termine cont€nuto (ma non
definiro) in altra legge emanata in materia di lavoro; la stessa cosa non
potrebbe al contrario accadere se, per ipotesi, íl termine non definito
fosse contenuto in una legge tributaria o penale.

In realtà, questa ricostruzione del diritto per settori perde di vista la
necessaria unitarietà che catztteizza I'ordiaamento giuridicoró. Il fatto
che I'ordinamento sia uno ed unitario non esclude che Ie fonti del dirino
possano essere plurime ed eterog€[eei tale ph:ralità trova anzi il suo
momento r.rnificante nell'ordinamento che concorre a produrre Ciò
consente di affetsrate che Ie norme esotesse da definizioni oossono
avere r.rna forza espansiva rendenzialmenre illimilara e che speria all'in-
terprete misurarDe I'intensità, fomendo anche delle notnc ricavate da
definizioni legislative, aI pari di qualunque altta norma giuridica, una
úterpretazion€ sistecratica ed assiologica.

r5 Cfr srd pùto G T,1IIIrr.o, o a, p. 216 s
'" In argomdro, P PERrnrcE ,II díììtto tioile tela legdliLi ústitaziotdlc, .it , spec. p.

1J9 s
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1l NeÌ nostro sistema normativo è oiuttosto freouente il ricorso a
Jetir i" iuni Jcgislarire orre-o ed e runciati  che h"nno iJ comp.ro di .spri-
mere iÌ significato di un teîmine o di una locuziore impiegati nel discor-
so legislativo.

Le delinizioni sono, pertanto, enunciati legislativi ed in quanto tali, al
pari di qualsiasi oltra disposizione normariva, necessirano di interpreta

Linsegnamento tradizionale contestava l, forza normativa dclle defi
nizioni sulla base della considerazione che alla sfera di competenza de1
legrslatorc fosse sottratta I'attività di interpretazione e di sistemazione
del diritto, riservata esclusivamente alla dottrina

11 problema della vincolatir,rtà delle definizioni è, in realtà, un falso
problema. La vircolatlvità atriene alla inteîpretazione: le dcfinizioni vin-
colano I'organo dell'applicazione del diritto ncl senso che questo non
può non irÌterpretare Ia definizione, al pari di ogni altra norma, peî
ricavarne la regola da applicare la caso concreto La vincolatrvità del
risultato dcll'attività interpretativa, invece, dipcnde dal caso concrero e
può csscre valutara soltanro a poslcriori: la definizrone vincola se Ia
norma che se ne ricava mediante attività intcrÌrrerativa è utile a resolare
il caso concreto in manicra conforme ai orincioi fondgmenrali deli'ordi-
namento siuridico,


